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L
a Sciarelli però, con la sobrie-
tà di cui le sono sempre gra-
ta, non li chiamava Ciccio e
Tore ma «i fratellini». Insi-
stendo con la sua collega in-
viataaGravina, comechiun-
que di noi avrebbe fatto, per-
ché domandasse se non si ri-
tenesseormaialtamentepro-
babile che i fratellini fossero
caduti nel buco per sbaglio,
giocando. E si meravigliava
di fronte all’inflessibilità del
procuratore di Bari che non
faceva un plissè, ribadendo
leteoriedelgiornoprima,co-
me se non fosse accaduto
niente di nuovo. La Sciarelli
cercava quindi di ottenere
spiegazionicirca la formaele
dimensionidiquellachenel-
la mia testa, e credo anche in
quella della Sciarelli, era una
figura impossibile: un pozzo
dentro una cisterna dentro
una villa abbandonata. E più
il capo dei Vigili del Fuoco
parlava di canali, carrucole e
livello stradale, più io e la

Sciarelli ci allontanavamo
dalla luce. Sono sicura che,
durante la pubblicità, avrà
sollecitato un disegnino,
unadiquellecosecheintele-
visione si chiamano grafica.
Ma niente. Invece sono ap-
parsequasi subito lepiantine
del paese. E, seppure prive di
una scala che permettesse di
decifrarleconprecisione,nes-
suno degli spettatori può
aver pensato qualcosa di di-
versoda:maeranolì, apochi
passidadoveeranoscompar-
si. Nel posto dove i bambini
di Gravina, e quindi anche i
fratellini, giocavano abitual-
mente. Abitualmente? La
Sciarelli, e anche io, non riu-
scivamo a capire. E come
mai nessuno li aveva cercati
in quel buco polimorfo?
La mattina dopo, con i gior-
nali e i telegiornali, i disegni-
ni e le dichiarazioni degli av-
vocati, la confidenza mo-
struosa di quel «Ciccio e To-
re», ho sentito che ci stava-
mo di nuovo allontanando.
Tutto quello che mi era par-
soevidentedi fronteaipochi
elementi concessi la sera, mi
si ingarbugliava. Fin quando
nonsi è cominciatoa parlare
di unghie.
Non lo so perché le unghie
fanno tanta paura. In Juno, il
film scritto da Diablo Cody,
la ragazzina decide di non

abortire quando realizza che
il feto nella sua pancia ha già
le unghie formate. Quanti
manifesti di film dell’orrore

hanno usato unghie sulla
pelle, unghie contro il muro.
Ci sono torture più dolorose
epiùspaventose,malostrap-

po delle unghie ha una po-
tenza iconica insuperabile.
Quando pensavamo di sape-
re tutto, sono arrivate le un-

ghie di Ciccio e Tore contro
la parete del pozzo.
Avremmopotutofarneame-
no? Non credo. Perché tutto

quello che avevamo saputo
a proposito del buco nero,
dopo la puntata di Chi l’ha
visto,nonciaveva insegnato
nientetrannel’apertura,den-
trolaqualetuttie tre i ragazzi-
nisonocaduti. Soltanto l’ini-
zio. Quando è ancora, per
tutti e tre, soltanto un gioco.
Diverso da quanto accadde a
Vermicino, nel 1981. Allora
potemmosentire i rumori, la
voce di Alfredino, vedere Li-
cheri e Caruso riaffiorare in
superficie coperti di terra. A
Vermicinoilbucoc’era,ecco-
me. Ma perché c’era ancora
Alfredino dentro. Qui nien-
te, soltanto le tristi rovine di
una casa del centro.
C’è qualcosa, quindi, contro
cui i carri armati della «socie-
tàdell’immagine»siarrendo-
no. Questo punto è il buco
nero. L’antimateria, l’assen-
za dalla quale nessuno riesce
a farsi sentire, nemmeno ur-
lando per un giorno intero.
Del buco nero senza più i ra-
gazzini dentro, non ci po-
tranno mai essere immagini,
come non ce ne sono delle
nostre paure profonde. C’è
la letteratura, le unghie che
grattano le pareti. E quello
sgomento che piace tanto e
me e alla Sciarelli, e ci spinge
a volte a uscire di casa e per-
dersi.Scivolandodentro ibu-
chi neri.

Programma Pd, come pagare le riforme
L’ALLUVIONE ha colpito l’Argentina in maniera violenta. La piog-

gia si è abbattuta su Buenos Airens con particolare intensità cau-

sando allagamenti in tutta la parte centrale della città. Notevoli an-

che i disagi per traffico e popolazione. In questi giorni, tra l’al-

tro, è in atto la campagna dei saldi e molte persone sono corse

alla ricerca di prezzi più convenienti.

ENRICO MORANDO

ARGENTINA Pioggia a fiumi a Buenos Aires nella stagione dei saldi

Università e scuola, la collaborazione necessaria

Gravina, l’Italia nel buco nero
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O
si tratta di una furbata per
cavarsela a buon merca-
to, del genere: "Buttiamo

lì quelladella reintroduzione del-
lo Scalone per coprire le riduzio-
nidi tasse chevogliamoproporre
e poi dopo si vede". In questo ca-
so,saremmodi fronteaduncom-
portamentotipicodieticadella ir-
responsabilità.Oppure si trattadi
una proposta che s’intende vera-
mente attuare, e allora ci trove-
remmo di fronte ad una scelta
che rischia di gettare il Paese in
un conflitto sociale che, spostan-
do all’indietro l’orologio del con-
frontopoliticoesociale,neaggra-
verebbe tutti gli squilibri struttu-
rali.Quegli squilibri che sonoalla
base della caduta delle nostre ca-

pacità competitivee chesiposso-
no affrontare solo se si avvia una
nuovastagionedellaconcertazio-
ne con le parti sociali, oggi final-
mente impegnate a rinnovare
profondamente metodi e conte-
nuti del Patto del ’93, facendo
centro sul nodo della produttivi-
tà, proprio come nel ’93 si fece
centro sul nodo della stabilità
economico-finanziaria. Negli ul-
timi giorni, però, la proposta sul-
lo Scalone sembra rientrata. Sa-
rebbe un buon segno. A questo
punto, sul programma PDL, me-
glio aspettare sabato prossimo.
E il Partito Democratico? Il nostro
Programma elettorale, reso pub-
blico ormai da giorni, ha con l’
"etica della sostenibilità" un rap-
porto migliore. Dopo tutto le pri-
me due azioni di governo propo-
ste per rilanciare la crescita di qua-
lità del Paese ("Spendere meglio e

meno" e "Per un fisco amico dello
sviluppo")non sarebbero credibili
se non fossero sorrette da una ro-
busta sostenibilità finanziaria.
L’azione di governo dedicata alla
finanza pubblica prevede inter-
venti capaci di ridurre (rispetto al
tendenziale a legislazione vigen-
te) la spesa corrente primaria di
mezzo punto di PIL nel primo an-
no, di un altro punto nel secondo
e di un altro punto nel terzo. Nel
terzoanno,dovrebberocomincia-
re a manifestarsi i risparmi attesi
dalla valorizzazione del patrimo-
nio pubblico prevista dal nostro
programma. I risparmi di spesa
serviranno in larga parte a rag-
giungere gli obiettivi di deficit già
previsti nel Programma di Stabili-
tà dell’Italia (a proposito: il PDL
vuole rispettarli quegli obiettivi/
vincoli, o si prepara a travolgerli,
come ha già fatto tra il 2001 e il

2006? ).
Lasecondaazionedigovernopre-
scrive massicci interventi di ridu-
zione della pressione fiscale sui
contribuenti leali (famiglie, im-
prese, lavoratori dipendenti e au-
tonomi). E’ finanziata con una
piccola quota dei risparmi otte-
nutiattraverso la riduzionee rior-
ganizzazione della spesa pubbli-
ca, ma soprattutto dal gettito de-
terminato dai costanti succ
essi nella lotta alla evasione fisca-
le e contributiva. Non un euro di
gettito riveniente da lotta all’eva-
sionedovràepotràessereutilizza-
to per "coprire" nuova spesa; ma
soloper ridurrealiquote, rimodel-
lare basi imponibili, aumentare
detrazioni e deduzioni a favore
dei contribuenti leali.
Siamo credibili quando ci impe-
gnamo in azioni tanto ambizio-
se?ComehasuggeritosullaStam-

pa il professor Ricolfi, la risposta
a questa domanda deve essere ri-
feritapiùaciòchesiè fatto inpas-
sato (ea come lo si descrive oggi),
che a ciò che si promette di fare
infuturo (ancheseèsottoponibi-
le, insé,adunaverificadiattendi-
bilità). Cominciamo dalla ridu-
zione della spesa corrente prima-
ria.Seanalizziamoidatidelleulti-
me due legislature piene
(1996-2001 e 2001-2006), trovia-
mo che la spesa corrente prima-
ria non aumenta, in rapporto al
PIL, durante i 5 anni governati
dal centro-sinistra; mentre cresce
di2,5punti percentualinel quin-
quennio di governo del cen-
tro-destra. Nel biennio
2006-2007, il centro-sinistra ha
invertito la tendenza all’aumen-
to della spesa corrente primaria
ereditata dal centro-destra: i dati
di cassa (fonte Banca d’Italia) evi-

denziano per lo scorso anno una
diminuzione in termini reali, os-
sia un aumento inferiore all’in-
cremento reale del PIL. Oggi, an-
dando"liberi" alleelezioni, cipro-
poniamodi faremolto dipiù.Ma
è difficile non riconoscere che "la
provadelpassato" testimoniadel-
le buone credenziali del PD. E di
quelle, pessime, del PDL.
Quanto agli interventi in tema di
entrate, ladomandacuirisponde-
reè la seguente:ci sarà -neiprossi-
mi anni - ungettito riveniente da
lotta all’evasione fiscale, tale da
"coprire" le riduzioni di pressione
fiscale sui contribuenti leali,
quantificabile - secondo il Pro-
gramma - in 0,9 punti di PIL nel
2009 e crescenti nel tempo, fino
al2,1%del2012?Lanostra rispo-
sta affermativa regge al test sul
passato: il quinquennio
1996-2001 ed il biennio appena

trascorso. In entrambi i periodi si
è registrato un forte recupero di
evasione. Inparticolare,nelbien-
nio alle nostre spalle, il recupero
di evasione ha raggiunto la di-
mensioneannualedioltre20mi-
liardi di euro. Al contrario, nel
quinquennio 2001-2005, gli ol-
tre20condonihannodetermina-
to,comeprevistodalla teoriaeco-
nomica e documentato dall’evi-
denza empirica, un ampliamen-
to dell’area di evasione.
Il recupero di evasione ha innal-
zato il rapporto tra dinamica del-
le entrate e dinamica del PIL: nei
cinque anni 2000-2005, media-
mente, il rapporto tra aumento
delle entrate e crescita del PIL è
stato pari a 0,75. Nel 2006, il rap-
porto sale a 2,6. In tutta Europa,
nel 2006, si assiste a questo feno-
meno, in larga misura dovuto al
cicloeconomicoealla ricomposi-
zionesettorialedellebasi imponi-
bili (quindi, per tale parte, vi sa-
rebbestatoancheseavessegover-
nato il centro-destra). Ma, in Ita-
lia,essoassumedimensionienor-
mi, nettamente superiori a casi
europei più brillanti. Il di più ita-
liano rispetto anche alle migliori
performance europee è legato ai
risultati della lotta all’evasione.
Come era prevedibile (e previ-
sto), nel 2007 il rapporto si ripro-
fila verso il basso (definitivamen-
te, dovrebbe attestarsi attorno al-
l’1,5). Ora, la nostra ipotesi - fon-
data su ciò che si è fatto, nonsolo
su ciò che si dice di voler fare, è
che la sostenibilità delle proposte
fiscalidelProgrammasiaassicura-
ta (sempre grazie alla combina-
zione con l’azione n. 1) dal per-
maneredelrapporto intornoava-
lori superiori all’unità fino al rag-
giungimento di livelli europei di
evasione,ossiaunrapporto,deci-
samente migliore della media
2000-2005 (ma, insisto, abbiamo
dimostrato che si può fare me-
glio), e tuttavia decisamente sot-
to il livello eccezionale
2006-2007. Va infine rilevato
che le misure onerose, nel Pro-
gramma,sonoadottabili congra-
dualità, in corrispondenza con la
gradualità del processo di reperi-
mento delle risorse necessarie. Le
accelerazioni o i rallentamenti
dovranno quindi riguardare en-
trambi.Naturalmente, ci sonova-
riabili decisive (l’andamento del-
l’economia globale, in primis)
che non sono nel dominio della
politica economica di una sola
nazione.

COMMENTI

L
a qualità di un sistema
scolastico è in larga misu-
ra la qualità dei suoi inse-

gnanti, come viene sottolinea-
to da Marina Boscaino (Unità
dell’8 febbraio).Sonoindispen-
sabili sia la valorizzazione della
formazione in servizio, che im-
plica il superamento di una
«carriera»degli insegnantibasa-
ta sulla mera anzianità e non
anche su riconoscimenti di
maggioriqualificazioniprogres-
sivamentematurate, sia il supe-
ramento della caoticità e della
perenneprovvisorietàdellepro-
cedurechehannofinoragover-
natola loro formazione iniziale
e le assunzioni nelle scuole.
È opportuno ritornare, per
qualche completamento, su
questi due aspetti, formazione
e reclutamento, finora disgiun-
ti mentre dovrebbero rappre-
sentare i successivi passaggi di
un unico ben definito proces-
so.
Anzitutto, i fatti. In teoria, il re-
clutamentoavrebbedovutoav-
venire attraverso un doppioca-
nale: 50% per merito, tramite
concorsiapertiachihagiàcon-
seguito una abilitazione nelle
Scuoleuniversitariedi specializ-
zazioneSSIS (apartiredal2001)
ovvero in precedenti concorsi;

50% per anzianità, tramite la
progressiva utilizzazione di
«graduatorie» nelle quali gli
stessi abilitati acquisiscono
punteggi legati alle supplenze
svolte negli anni. In pratica, le
graduatoriehannorappresenta-
to l’unica procedura, poiché
l’ultimo concorso data dal
1999 (e il precedente era del
1990). Le leggi finanziarie 2007
e 2008 stabiliscono un deciso
cambiamento e avviano un
processo positivo. Per chiudere
col passato, cospicue assunzio-
ni inruolosulle«cattedre» fino-
ra coperte precariamente, al fi-
ne di esaurire le graduatorie,
nuoviaccessiallequali sonosta-
tibloccati; per il futuro, recluta-
mento solo attraverso concorsi
aperti agli abilitati, e mandato
aiMinistridell’Università edel-
la Pubblica Istruzione per la de-
finizione di un Regolamento
circalemodalitàdellaformazio-
ne/abilitazione e circa le proce-
dure concorsuali. La crisi di go-
verno ha interrotto quest’ulti-
ma fase.
C’èdaaugurarsi chela legislatu-
ra prossima non riparta da ze-
ro, come se nulla fosse finora
avvenuto. Le premesse per un
reclutamento di qualità, trami-
te regolari concorsi, ci sono; e
vi è inoltre, con ombre ma an-
che con luci, l’esperienza della

formazionenellescuoleuniver-
sitarie di specializzazione.
Leombresonolascarsaomoge-
neità tra i diversi Atenei, e in al-
cunicasiunainsufficientecapa-
cità di puntare sulla didattica,
cioè sulle problematiche meto-
dologicheesulla formazionedi
competenze educative; in que-
sti casi negativi, i corsi ricalca-
no i tradizionali insegnamenti
sui contenuti disciplinari, che
invece - trattandosi di una for-
mazione alla professione per
già laureati - dovrebbero essere
stati già acquisiti.
Circa le luci, un risultato indi-
scutibile è che si è attuata, per
la prima volta, una reale colla-
borazione tra università e siste-
ma scolastico; vi sono centina-
iadidocentisecondarichesvol-
gonopartedel loroservizioqua-
li«supervisoriditirocinio»pres-
so l’università, evi sonomiglia-
ia di insegnanti che seguono
con impegno gli stage che gli
specializzandi svolgono nelle
loro classi. Quanto ai risultati
della formazione chegli specia-
lizzati ricevono, nelle scuole
chenegliultimi anninehanno
già assunto molti si ritiene abi-
tualmente che il loro inseri-
mentonell’attivitàscolastica re-
gistriunnettosaltodiqualitàri-
spetto all’epoca nella quale si
entrava nelle scuole con la sola

laurea. Se, dopo anni di dibatti-
to su questi temi, ancora una
volta non si è giunti a conclu-
sionioperativeviècertounare-
sponsabilità del sistema politi-
co, lentissimo nel fare scelte e
-se possibile!- ancora più lento
nel tradurle in atti quando fi-
nalmente leha assunte;maviè
anche una responsabilità dei
mondi accademico e scolasti-
co.L’Università,quale istituzio-
ne,nonhaconsideratouncon-
sistente impegno sulla forma-
zione degli insegnanti come
uno dei propri doveri rispetto
al Paese. Chi opera nel settore è
piuttosto isolato, e le strutture
interdisciplinari come le SSIS
sono considerate di disturbo ri-
spetto agli assetti tradizionali
fondati sul potere delle Facoltà.
Queste ultime, in alcuni casi,
pretenderebbero di tenere al
proprio interno, in esclusiva,
gli studenti fino alla laurea di-
sciplinaredisecondolivello,de-
terminandounpercorsoforma-
tivo (5 anni più i due della for-
mazione specifica) di lunghez-
zaassurda insé, e senzaparago-
ni a livello europeo.
Solounapiccolapartedelmon-
do scolastico si interessa della
questione. Chi lo fa si esprime
talora in termini quasi rivendi-
cativi: W la scuola, no all’uni-
versità, come se il compito del-

la formazione iniziale anche
pergli insegnantinonfossede-
voluto, istituzionalmente, alle
strutture che formano per tut-
te le professioni. È da auspicare
invece, se vogliamo che la si-
tuazione si sblocchi, che dalla
scuola vengano precise richie-
ste, direi addirittura pretese,
sul come l’Università debba

operare: puntando a un giusto
equilibriotradisciplineetema-
tiche educative generali, sal-
dandoattività formativeericer-
ca didattica, e soprattutto at-
tuando con le scuole una vera
partnership. Ho usato il termi-
ne internazionale perché que-
staè, in tutto ilmondo, la linea
vincente.
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